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Lunedì 6 settembre 1999 4 IL FATTO l’Unità

◆ Il ministro delle Finanze a Cernobbio
«Fisco, dieci punti in meno in 10 anni?
Costerebbe 220mila miliardi»

◆Salvi: «Sull’orario di lavoro
nessuna soluzione dirigistica
ma incentivi per creare occupazione»
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Il ministro
delle Finanze
Vincenzo
Visco
durante
una pausa
dei lavori
del meeting
Ambrosetti

Pino Farinacci
Ansa

Visco: le imprese capiscono
l’azione del governo
«Il boom delle entrate consente di ridurre le tasse»
ROMA Sembra più disteso il rap-
porto tra Esecutivo e imprendito-
ri, e al seminario di Cernobbio il
ministro delle Finanze Vincenzo
Visco registra questo migliora-
mento. Visco parla infatti di «cli-
ma molto più rilassato rispetto al
passato», e sottolinea come «più
della metà delle imprese crede in
unacrescitadegli investimentidel
20 per cento». Le imprese, secon-
do Visco, «stannocapendo ilnuo-
vo contesto macroeconomico e
che il meccanismo è in moto».
«Una volta create le condizioni
per lo sviluppo - aggiunge - dob-
biamo concentrarci anche sui
problemi indicati da Agnelli, co-
mel’aperturadeimercati.Bisogna
puntare sulla ricerca, sull’infor-
matica, in tutti quei settori dove
gli stessi imprenditori riconosco-
no che siamo indietro». A chi gli
domandavasecondividessel’ana-
lisi su una crisi della domanda in-
terna, Visco replica che questa

«cresce al 2,5 per cento, mentre i
redditi aumentano dell’1 per cen-
to». Questo - secondo il ministro
delle Finanze - genera un ricorso
all’importazione che potrebbe es-
sere cancellato con un aumento
della produzione più ri-
spondente ai bisogni dei
consumatoriitaliani.

E il responsabile delle
Finanze commenta an-
che l’ottimo andamento
delle entrate fiscali. Non
c’è contraddizione, spie-
ga, tra il boom delle en-
trate fiscali e l’obiettivo,
riconfermato, di ridurre
la pressione fiscale. «Sta
emergendo materia im-
ponibile che prima non
era dichiarata - afferma - questo
consente di liberare risorse per ri-
durre le tasse ai contribuenti one-
sti». Il ministro afferma che «se a
fine anno raggiungeremo degli
obiettivi di gettito compatibili

con una crescita al 2-2,5% invece
cheall’1%,alloraavremo,soloper
quest’anno, un aumento di fatto
della pressione fiscale e visti gli
obiettivi del Dpef dovremo poi
procedere alla riduzione». Visco

ha anche risposto a chi
chiede una riduzione di
un punto all’anno per i
prossimi dieci anni.
«Una riduzione di que-
sto tipo costerebbe
220.000 miliardi che do-
vrebbero essere coperti
ex ante, quindi è illuso-
ria e velleitaria. Mano a
mano che si riduce il de-
bito pubblico e accele-
rando meccanismi di
contenimento della spe-

sasipuòprocedere».
Per Cesare Salvi, anch’egli pre-

sente a Cernobbio, «la concerta-
zione sulla Finanziariadeveessere
aperta da parte del Presidente del
Consiglio: si sa che la questione

della verifica della riforma previ-
denzialenonnefaràparte.Lealtre
questioni si vedranno nelle pros-
sime settimane». Sulla questione
del Tfr, rileva il ministro del Lavo-
ro, «considero positivo che, dopo
le reazioni dei primi giorni, ci sia-
no state le aperture del presidente
della Confindustria Fossa e di Ce-
sareRomiti».Salvidiceche«eraal-
quanto contradditoria la tesi se-
condo cui sulle pensioni bisogna
intervenire rapidamente e drasti-
camente dato che non ci sono
conseguenze negative per le
aziende, mentre invece il Tfr deve
restare regolamentato come 70
anni fa perché sono in gioco le
aspettative delle imprese; ci sono
anchequelledi chi deveandare in
pensione».Quantoalle35ore,per
il ministro «non si tratta di intro-
durre soluzioni dirigistiche, ma di
verificare se incentivando la ridu-
zione dell’orario si possano creare
nuovipostidilavoro».

DA UNA DEGLI INVIATI
FERNANDA ALVARO

CERNOBBIO (Como) Chi l’avreb-
be mai detto che a volere la con-
cordia tra Sergio Cofferati e Ser-
gio D’Antoni dovessero essere gli
industriali? Mentre i due prota-
gonisti attraversano l’Italia e
spiegano davanti a telecamere o
davantialleplateedifestedipar-
tito che le «divisioni restano» e
che «sarà necessario più di un
chiarimento», i loro tradizionali
antagonisti son lìa invitarliafa-
repace.SenonperilbenedelPae-
se, sarebbe troppo, almeno per il
benedelleimprese.

E così, il tradizionale wor-
kshopsettembrinodiCernobbio,
dove era presente soltanto uno
dei due litiganti, D’Antoni, è di-
ventato nella sua ultima giorna-
ta la tribuna di industriali paci-
fisti. Ha cominciato, all’alba di
ieri, il presidente onorario della
Fiat. Un po’ scettico e un po’ spe-
ranzoso, Giovanni Agnelli ha
detto di credere poco alla rottura
dell’unità sindacale sul tema
pensioni: «alla fine si metteran-
no d’accordo», è sicuro. Ma poi
aggiunge: «Che ci sia una spac-
catura sindacale ci preoccupa
anche se, non è un problema no-
stro, è un problema loro. Perso-

nalmentesperonell’unitàsinda-
cale».ProntalarispostadiSergio
D’Antoni che ringrazia l’Avvo-
cato per l’auspicio dell’unità tra
le organizzazioni dei lavoratori.
Ma per rimuovere lo scetticismo,
conferma: «la frattura è forte. Se
ledifferenzeci sono,nasconderle
nonservirebbeanessuno».

Sì, ma alle imprese«serve» un
sindacato unito. Lo assicura il
presidente della Rcs, Romiti: «Se
il sindacatoè diviso èunguaio, o
meglio una maggiore difficoltà,
anche per gli imprenditori. E
questo perché i sindacati divisi
tendono a scavalcarsi l’un con
l’altro e quindi non si raggiunge
maialcunaccordo».«Difrontea
una proposta, che tra l’altro non
è balzana, quella di utilizzare
parte del Tfr a favore dei fondi
pensione, non si può rispondere
aprioristicamente no - manda a
direaD’Antoni -Ai sindacatidi-
co che non litighino perché nella
vita si può discutere ma non liti-
gare».

L’amministratore delegato
della Fiat, Paolo Cantarella al-
larga la platea dei danneggiati:
le divisioni non fanno bene né ai
lavoratorinéalleimprese,sostie-
ne. «È chiaro però che questa
unità noi ci auguriamo venga
trovata su posizioni che ci per-
mettano un dialogo sul proble-
ma fondamentale che è quello
della competitività». Non è una
pretesa da poco. Ammesso che si
ricomponga il dissidio previden-
ziale tra i due leader sindacali,
arduo sarà metterli d’accordo su
unaltro temacheper le impreseè
unodeimotoridellacompetitivi-
tàdi cui parlaCantarella: quello
della flessibilità. Ha dunque ra-
gione di sperare il presidente del-
laFiat(macos’è, tuttiFiat,di ieri
e di oggi, i pacificatori?) che pen-
sa che una controparte coesa sia
un miglior interlocutore per l’a-
zienda e per la confederazione
degliindustriali?

Forse. Il primo appuntamento
unitario è l’assemblea Uil del 14
settembre a Bari. Pietro Larizza
l’ha detto: non vuole che il suo
palco diventiun ring. SergioCof-
ferati e Sergio D’Antoni saranno
costretti a vedersi prima. Meglio
senzatelecamere.

PRIMO PIANO

E GLI «UOMINI FIAT» TIFANO
PER L’UNITÀ SINDACALE

■ DOMANDA
INTERNA
«Aumenta
più del Pil
Così è
inevitabile
il ricorso alle
importazioni»

ROMA Nuovi incentivi in vista
per il comparto dell’auto? Il go-
vernononconfermanésmenti-
sce la notizia diffusa da un quo-
tidianosuunprogettoperrilan-
ciare il mercato, spingendo al-
l’acquisto di autovetture meno
inquinanti. Secondo le antici-
pazioni, sarà incentivatoilcam-
bio di un’automobile molto
usata con una usata che consu-
maeinquinameno.

Ieri,daCernobbio, ilministro
delle Finanze Vincenzo Visco
ha affermato di non esserne a
conoscenza, e che la manovra è
ancora allo studio; ma il proget-
toesisteeffettivamente,efapar-
te delle proposte allo studio del
ministero dei Trasporti. In ogni
caso, il responsabile del Com-
mercio Estero Piero Fassino, ne
ammette l’esistenza anche se
chiarisce che lo schema non è
ancorastatodibattutoinConsi-
glio dei ministri, e che dunque
non vi è ancora nessuna certez-
za. Sembra che comunque le Fi-
nanze siano alquanto perplesse
sul costo per l’Erario di questa
operazione.

Tuttavia,èancoraapertoildi-
scorso della nuova serie di in-
centivi per l’auto, e solo dopo

un confronto parlamentare il
governo deciderà se inserirli o
meno nella prossima Finanzia-
ria. Alla base del nuovo pro-
gramma di incentivi ci sono le
ipotesi studiate dai tecnici che
hanno preparato il Pia-
no Generale dei Tra-
sportieche,perquanto
riguarda le auto, punta
a spingere all’utilizzo
di veicoli meno inqui-
nanti. Nei prossimi
giorni, spiega il mini-
stero dei Trasporti, par-
tirà il confronto con le
industrie e con tutti gli
altri soggetti collegati
al discorso del traffico.
Subitodopolelineedel
Piano (al cui interno è inserito il
progetto) saranno discusse in
Parlamento. Solo dopo questo
passaggio il governo deciderà se

inserire i nuovi ecoincentivi
nella Finanziaria o se portarli
avanti con un disegno di legge.
Le ipotesimessea punto dai tec-
nici dei Trasporti insieme a
quelli dei ministeri dell’Am-

bienteedeiLavoriPub-
blici puntano comun-
que a ridurre le emis-
sioni inquinanti, svec-
chiando il parco auto-
mobilistico, favorendo
l’acquisto di un’auto
più pulita anche quan-
do ci si rivolge al mer-
catodell’usato.

L’incentivo dovreb-
be consistere in uno
sconto fiscale per chi
acquista un’auto che

rispetta una determinata soglia
di emissioni e che ha consumi
ridotti. Si ha diritto all’agevola-
zioneanchesenonsi«rottama»

un’altra auto. Lo sgravio per l’u-
sato, sempre che si acquisti
un’auto meno inquinante, av-
verrebbe attraverso la riduzione
del costo del passaggio di pro-
prietà.

Più in dettaglio, si prevedono
incentivi per creare una rete di
distributori di gas metano nelle
periferiedellecittà: inprospetti-
va tutti gli autobus cittadini do-
vranno usare il combustibile
oggi meno inquinante. Un pro-
grammadi ricercapubblico-pri-
vato sarà finalizzato a indivi-
duare soluzioni innovative uti-
lizzabili nella produzione indu-
striale e a definire le soglie di
emissioni e di consumi. Per gli
incentivi, non ci sarà più il con-
tributo pubblico in denaro con-
tante, ma uno sconto fiscale. Le
auto «incentivate» saranno
quelle che emettono pochi in-

quinanti, e che consumano po-
co, dunque, con cilindrata ri-
dotta. Per quanto riguarda lo
scambio «usato per usato» (no-
vità necessaria per non ingessa-
re il mercato dell’usato, come
avvenneconivecchiincentivi),
ci sarà l’abbattimento del pas-
saggio di proprietà, purché l’au-
to acquistata sia migliore di
quella ceduta per i parametri di
emissionieconsumi.

Favorevoli, pur se con caute-
la, i commenti dalla Fiat. Per
Paolo Fresco, presidente della
casa torinese, sarebbe meglio se
gli incentivi per l’auto fossero
«permanenti», comeinSpagna.
«Quelli temporanei sono più
problematici perché le vendite
oscillerebbero». Fresco precisa
che il gruppo torinese «non ha
contatti con il governo» su que-
sto provvedimento: «aspettia-

mo di vedere l’idea» che è allo
studio. Per l’amministratorede-
legato Fiat, Paolo Cantarella, l’i-
dea di incentivare l’acquisto di
vetture a consumi particolar-
mente ridotti «è un fatto su cui
abbiamogiàlavorato,sucuicer-
tamente come Fiat abbiamo
una buona capacità di rispon-
dere alle esigenze del mercato».
Inoltre, secondoCantarella«un
fatto importante, soprattutto
per l’Italia, è che gli incentivi di
cui si incomincia a parlare ri-
guardano anche le vetture usa-
te. E questo - fa notare l’indu-
striale - in un Paese che ha un’e-
tà media del parco alta come l’I-
talia, è importante. Anche inre-
lazione - è la conclusione di
Cantarella - al fatto che ben pre-
stoverràamancarelapossibilità
di utilizzo della benzina con il
piombo».

Finanziaria, incentivi per auto «pulite»
Fassino: ipotesi allo studio. Perplessità delle Finanze sui costi

■ PAOLO
FRESCO
«Sarebbe
tuttavia meglio
che gli aiuti
all’automobile
fossero
permanenti»

Mattarella sul Tfr:
«In busta paga
soltanto
il maturando»

RAUL WITTENBERG

ROMA «Altro che
estensione del cal-
colo contributivo
prorata,altrocheri-
sparmi ulteriori sui
futuri pensionati.
Bisogna agire sul
fattore lavoro e rim-
piazzare i lavoratori
del baby boom -
quelli nati negli an-
ni Sessanta - che an-
dando in pensione
nel secondo decennio del Due-
mila svuoteranno il settore dei
servizi». È sabato. Rocco Fami-
liarinellasuacasaromanalascia
perunmomentogli studipredi-
lettisull’espressionismoelacul-
tura tedesca del Novecento e
rientra nelle vesti di presidente
dell’Inpdap, l’istituto che am-
ministra le pensioni dei pubbli-
ci dipendenti, con il suo punto
di vista nel dibattito sulla previ-
denza.

Presidente,èfavorevoleocontra-
rio alla generalizzazione del si-
stema contributivo pro rata nel
calcolodellepensioni?

«Nel ‘95 ci fu il compromesso

sul pro-rata solo sot-
to i 18 anni di anzia-
nità, per evitare de-
curtazioni abbastan-
za robusteadunage-
nerazione di lavora-
tori piuttosto vicini
al pensionamento.E
infatti si dice che la
suageneralizzazione
serve ad affrontare la
”gobba demografi-
ca”dal2005allosco-
po di risparmiare
sulla spesa pensioni-
stica tra i 15 e i

18.000miliardi.Ovverotoglier-
li ai pensionati di quegli anni.
Ma il 75% delle pensioni è infe-
riore ai 2 milioni al mese, il 60%
sotto al milione. Un rapporto
che non cambierà tanto nel
prossimo decennio. Quindi
quei risparmi si ritagliano su
redditibassi. Inveceoccorrefare
sforzi inauditiperevitarequeste
decurtazionidellepensioni».

Sentiamolasuaricetta.
«Troppo presto è stato messo
Keynes in soffitta. La strada al-
ternativa ai tagli della pensione
è l’intervento pubblico nella
prevenzionea tutto campo. L’e-
vasione fiscale e contributiva è

stimata in 250-350 mila miliar-
di l’anno.Nonsipuòstanarein-
teramenteinunaeconomiache
si regge sul sommerso. Però si
può puntare sul 10%, ovvero
25.000 miliardi almeno, inve-
stendo nell’amministrazione a
questo scopo. Gli infortuni sul
lavoro costano complessiva-
mente alla collettività 55.000
miliardi l’anno. Anche qui, si
può fissare l’obiettivo di rispar-
miare il 10%, 5.500 miliardi,or-
ganizzando al medesimo scopo
lavigilanzanei luoghidi lavoro.
E così in tanti altri settori, dalla
Giustizia alla Sanità, in cui la
cattivaqualitàdeiserviziprodu-
ce costi imponenti per la collet-
tività. Serve personale per que-
sti servizi, per la vigilanza sulla
sicurezza nei luoghi di lavoro,
per la caccia all’evasione fiscale.
E invece si prevede che solo nel
2005 da questi comparti usci-
ranno verso la pensione consi-
stentiplotonidiaddetti».

Comerimpiazzarli?
«Noidegli entiprevidenzialiab-
biamo l’anagrafe dei lavoratori
in attività, e quindi siamo in
grado di prevedere con una cer-
ta esattezza quanti di loro, ad
esempio nel 2005, lasceranno il

posto per andare in pensione, e
in quali comparti. Siamo in gra-
do di dire a quella data quanti
carabinieri mancheranno,
quanti insegnanti,quanti infer-
mieri e così via. Occorre una ge-
stione programmata degli eso-
di, organizzando in anticipo la
formazione del personale che
servirà. Assumere un milione di
persone a 30 milioni l’anno co-
sta 30.000 miliardi. Basterebbe
recuperare il 10% di evasione fi-
scale e contributiva per avere la

copertura».
Non c’è il rischio che la crisi de-
mografica faccia mancare la for-
zalavoronecessaria?

«Il dottor Monorchio avverte
che fra pochi anni l’Italia avrà
14 milioni di abitanti in meno.
Questononèunproblemaperil
sistema previdenziale, ma per il
sistema paese. Ora tutte le gran-
di nazioni europee tranne l’Ita-
liadispongonodiquellavalvola
di sicurezza che è l’immigrazio-
ne: Germania, Francia, Gran

Bretagna. È il momento di met-
tersi al loro livello, prima o poi
dovremo programmare l’in-
gresso pilotato di almeno
500.000immigratil’anno».

Che cosa pensa della proposta di
mettere le liquidazioni in busta
paga o nei fondi integrativi? A
che punto siamo con la previden-
za complementare nel pubblico
impiego?

«Se lo scopo dell’operazione sul
Tfrèfinanziarelaprevidenzain-
tegrativa, meglio una via diret-
ta: la liquidazioneinbustapaga,
essendo tassata avrebbe un’al-
tra finalità, aumentare le entra-
te fiscali e contributive. Sulla
previdenza complementare nel
pubblico impiego,c’èunanovi-
tà da parte del governo. Per la
prima volta una direttiva del
ministro del Lavoro Salvi ha
permesso che i proventi della
dismissionedelnostropatrimo-
nio immobiliare siano destinati
a piani di investimento finaliz-
zati anche alla previdenza inte-
grativa.

Lo stesso governo aveva am-
messo che i 200 miliardi stan-
ziati per questa finalità erano
pochi, ne sarebbero necessari
6.000. Ebbene, dagli immobili
di tutti gli enti previdenziali si
potrebbe ricavare una cifra
equivalente.DestinarlaaiFondi
pensione sarebbe anche etica-
mente corretto perché quegli
immobili furono acquistati con
i soldi dei padri e dei nonni, po-
tremmo restituirli ai figli e sal-
dare così un debito generazio-
nale».

L’INTERVISTA ■ ROCCO FAMILIARI, presidente dell’Inpdap

«Pensioni future? Le salverà il lavoro»
■ «NessunopensaalTfrgiàmatu-

ratodamettereinbustapaga,
maaquellochedeveancorama-
turare».Cosìèintervenutoieri
SergioMattarellasull’«ipotesi
Tfr»,parlandoalconvegnodelle
Aclisuirischidellaglobalizza-
zione.IlvicepresidentedelCon-
sigliosembratrovarsi inaccor-
do,dunque,conilpresidente
dellaRcsCesareRomitiche, ieri
aCernobbio,avevaespresso
un’aperturacheandavainque-
stadirezione.Partendoproprio
dallaquestionedelTfr,Matta-
rellanonhatuttaviamancatodi
muoverecritiche«aquellapar-
teimprenditorialechechiedein-
novazionemachesiferma
quandoquestapuòtoccarein-
teressipropri».«Devefarriflet-
tere-haosservatoMattarella- il
fattochedifronteapropostein-
novativesubitoscatti ladifesa
degli interessidicorporazione».
Insomma,unalavataditestaan-
cheagli imprenditori.«Lodico
pertutti -haaggiuntoilvicepre-
sidentedelConsiglio-algover-
noperprimo,dobbiamo,tutti,
rifletteresull’esigenzaesulladi-
sponibilitàamettereindiscus-
sionecertezzesucuicisièco-
modamentecollocatiperanni».

“La «gobba»
è un problema
demografico

Non può essere
risolto nella
previdenza
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